
PINUCCIA DELLAROLE 

“Cose che vanno nel dimenticatoio” 
Cinque biellesi deportati nel Lager di Bolzano* 

Premessa 

La storia dei deportati nel campo 
di concentramento di Bolzano è igno-
ta ai più: questa ricerca è nata dall’in-
tento di portarne alla luce le vicende 
attraverso la storia dei biellesi che 
furono condotti in quel campo1. 

Ho ascoltato le storie di cinque di 
queste persone, audioregistrando le 
interviste per poi trascriverle. I miei 
interlocutori, Giovanni Ramella Bon, 
Giovanni Manuelli, Giuseppe Ber-
nardi, Jano Garbaccio e Gino Baratel-
la, sono nati tutti tra il 1920 ed il 1926, 
i primi tre a Biella o in paesi limitrofi, 

i due restanti rispettivamente in pro-
vincia di Vicenza e in provincia di Ro-
vigo, da dove si sono trasferiti con le 
famiglie nel Biellese tra il ’38 e il ’39. 
Tutti hanno frequentato le scuole fino 
alla quinta elementare per poi comin-
ciare a lavorare, due in industrie tes-
sili delle vallate biellesi (Giuseppe 

* Questo saggio è la rielaborazione 
del la tesi di laurea dell’autrice, dal titolo 
I deportati al campo di Bolzano della 
provincia di Biella. Documenti e testi-
monianze, Università degli studi diTori-
no, facoltà di Scienze politiche, a. a. 
1997-98, relatore prof. Giovanni Carpi-
nelli. 

1 Sul Lager di Bolzano si vedano in 
particolare: LUCIANO HAPPACIIER, Il La-
ger di Bolzano, Trento, Comitato pro-
vinciale per il 30° anniversario della Re-
sistenza e del la Liberazione, 1979; LEO-
POLD STHURER, La deportazione dall 7 -
talia. Bolzano, in E N Z O COLI .OTTI (a cura 
di), Spostamenti di popolazione e de-
portazioni in Europa 1939-1945, atti del 
convegno su “ Spostamenti di popola-
zione e deportazione in Europa durante 
la seconda guerra mondiale”, Carpi 
(Mo), 4-5 ottobre 1985, Bologna, Nuo-
va Universale Cappelli, 1987; LILIANA 
PICCIOTTO FARGION, Il libro della me-
moria. Gli ebrei deportati dall’Italia 
(1943-1945). Ricerca del centro di do-
cumentazione ebraica contemporanea, 
Milano, Mursia, 1991, pp. 861-864; 
C A R L A GIACOMOZzI (a cura di),L’ombra 
del buio. Lager a Bolzano 1945-1995, 
Bolzano, Comune, 1995. 

Sulla Resistenza in Trentino con noti-
zie anche sul campo di Bolzano si veda-
no : VINCENZO CALÌ (a cura di), Antifasci-
smo e Resistenza nel Trentino. Testimo-
nianze, Trento, Comitato per il 30° an-
niversario della Resistenza e della Libe-
razione, 1978; Aspetti e problemi della 
Resistenza nel Trentino Alto Adige. Il La-
ger di Via Resia Bolzano, a cura del Cir-
colo culturale dell’Anpi, Bolzano, 1980. 

Altre notizie sul campo di cui si fa uso 
in questo scritto sono tratte inoltre da: 
A L D O PANTOZZI, Sotto gli occhi della 
morte. Da Bolzano a Mauthausen, a cura 

dell’Opera pro orfani perseguitati poli-
tici e derelitti, Bolzano, Tipografia Pio 
Mariz, 1946, pp. 11 -45; Perché?, Bolza-
no, Edizione Anpi, 1946; LAURA C O N -
TI, La condizione sperimentale, Milano, 
Mondadori, 1965. 

Per la memorialistica sul campo di 
Bolzano si veda A N N A BRAVO - DANIELE 
JALLA (a cura di), Una misura onesta. 
Gli scritti di memoria della deportazio-
ne dall’Italia 1944-1993, Torino, Con-
siglio regionale del Piemontc-Aned; Mi-
lano, Angeli, 1994. 

Un elenco dei deportati della provin-
cia di Biella è in ALBERTO LOVATTO, De-
portazione memoria comunità. Vercelle-
si, biellesi e valsesiani nei Lager nazisti, 

T r i a n g o l o d i un d e p o r t a t o a B o l z a n o 

Borgosesia, Isrsc Bi-Vc; Milano, Ange-
li, 1998. 

Sui trasporti dall’Italia, le partenze ed 
i transiti da Bolzano si veda ITALO TIBAL-
DL, Compagni di viaggio. Dall’Italia ai 
Lager nazisti. I “trasporti “ dei depor-
tati 1943-1945, prefazione di Daniele 
Jalla, Torino, Consiglio regionale del 
Piemontc-Aned; Milano, Angeli, 1994. 

Notizie sul campo di Bolzano si tro-
vano anche in articoli e numerose testi-
monianze di ex deportati pubblicati su 
“Triangolo Rosso”, mensile a cura dell’ 
Aned: A D A BUFFALINI , Il Lager di Bolza-
no, n. 1-2, 1976, p. 3; Anche Bolzano 
era un campo KZ, n. 3-4, 1982, p. 10; 
VITTORIO MORELLI , Non fecero in tem-
po a portarli in Germania, ivi, pp. 10-
11 ; A M I L C A R e FERRINI, Ancora sul cam-

po di Bolzano, n. 7-8, 1982, p. 10; A. 
BIJKFALINI, Questo era il campo di Bolza-
no, n. 9-10,1982, p. 12; Lettera di Vitto-
rio Morelli, n. 7-8, 1983, p. 2; ALCF.STE 
BUCCI , Bolzano: un campo di sterminio, 
n. 3-4,1984, p. 7; M I C H E L E PERONI, Tac-
chini arrosto per il lanzichenecco, n. 12, 
1985, p. 10; C A R L O FILIPPA, Prigionieri 
del blocco E nel campo di Bolzano, n. 
2,1986, p. 4; N A Z A R I O ANTONIO G A M B I -
NO, Quella fuga mai riuscita, n. 5-6, 
1986, p. 6. Altri articoli in “Il Cristallo”, 
rivista di Bolzano: L. CONTI, Primi ri-
sultati di una ricerca sul Polizeiliche-
sdurchgangslager di Bolzano, a. VI, n. 
2, dicembre 1964, pp. 27-41; Il Lager 
di Bolzano. Testimonianza di Enrico Pe-
drotti, a. XVII, n. 2, agosto 1975, p. 15-
22; Il “Lager “ di Bolzano, in “Alto Adi-
ge”, quotidiano dell’Alto Adige, 29 
aprile 1965; GIANNI BIANCO, La lunga 
notte di Bolzano, ivi, 16 maggio 1965; 
Il Lager, 30 anni dopo, ivi, 13 dicembre 
1975. 

Per alcune testimonianze videoregi-
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Bernardi e Gino Baratella), due in of-
ficine meccaniche (Jano Garbaccio e 
Giovanni Ramella Bon) e Giovanni 
Manuelli in una ditta di spedizioni2. 

L’arresto 

Tutti e cinque gli intervistati saliro-
no in montagna nel 1944 ed entraro-
no a far parte della 2a brigata ”Gari-
baldi”. Giovanni Manuelli e Gino 
Baratella appartenevano al distacca-
mento “Fratelli Bandiera”; Giovanni 
Ramella Bon e Jano Garbaccio ai di-
staccamenti ”Abele” e “Biondino”. 
Tutti sono stati catturati nel febbraio 
del 1945. Manuelli, Baratella e Gar-
baccio a Veglio, Bernardi ad Ailoche 
e Ramella Bon a Cossila. 

strate sul campo si veda: Lager a Bolza-
no / Lager in Bozen. Documenti e testi-
monianze, di Carla Giacomozzi e Giu-
seppe Paleari, realizzato dall’Archivio 
storico del Comune di Bolzano nell’am-
bito del “Progetto storia e memoria: il 
Lager di Bolzano”, ottobre 1996. 

2 Giuseppe Bernardi, nome di batta-
glia partigiano “Furia”, nato a Pianezze 
(Vi) il 31 agosto 1926; trasferito con la 
famiglia a Strona il 31 luglio 1938, ope-
raio. 

Testimonianza registrata a Cossato il 
2 ottobre 1997. 

Giovanni Manuelli, nome di battaglia 
partigiano “Clar“, nato a Biella il 4 giu-
gno 1923, impiegato in una ditta di spe-
dizioni. 

Testimonianza registrata a Biella il 2 
ottobre 1997. 

Jano Garbaccio, nome di battaglia par-
tigiano “Dolce”, nato a Mosso Santa 
Maria il 10 dicembre 1920, tessitore. 

Testimonianza registrata a Mosso 
Santa Maria il 10 ottobre 1997. 

Giovanni Ramella Bon, nome di bat-
taglia partigiano “Garibaldi”, nato a 
Biella il 22 luglio 1923, meccanico. 

Testimonianza registrata a Biella il 13 
ottobre 1997. 

Gino Baratel la, nome di battaglia par-
tigiano “Corda”, nato a Crespino (Ro) 
nel 1925; nel 1939 si sposta con la fami-
glia a Croccmosso, operaio tessile. 

Testimonianza registrata a Biella il 23 
ottobre 1997. 

Inoltre ho tratto alcune informazioni 
dalla testimonianza di Severino Gamba, 
di Terncngo, rilasciata ad un gruppo di 
studentesse che stavano preparando un 
elaborato per partecipare al concorso per 
studenti delle scuole di secondo grado 
indetto dalla Regione Piemonte e dall’ 
Amministrazione provinciale di Vercel-
li, elaborato conservato in copia nel l’ar-
chivio dell’Isrsc Bi-Vc. 

Giovanni Ramella Bon ricorda: 
“C’era già stato un rastrellamento un 
po’ di tempo prima, a Natale 1944 o 
il primo dell’anno 1945, ma eravamo 
stati avvertiti e siamo riusciti a scap-
pare. Eravamo a Valle San Nicolao, 
siamo scappati fino a Ronco, poi a 
Chiavazza, da lì a Candelo, poi a Zi-
mone e Cerrione, tutto a piedi. A Cer-
rione, di nuovo i tedeschi... Torna còri 
[trad.: Di nuovo correre], verso il lago 
di Viverone, di là, verso Torino. Alla 
fine siamo tornati indietro e io sono 
venuto a casa, avevo bisogno di lavar-
mi, ero pieno di scabbia e pidocchi. 
E dopo pochi giorni, pensi, mi hanno 
preso a cinquanta metri da casa. Era 
l’inizio di febbraio del ’45, un fred-
do... c’era la neve alta così... Mi han-
no avvertito che era pieno di tedeschi, 
ero lì vicino a casa, mi sono nascosto 
dare ’nsciuch [dietroun tronco], sotto 
la neve; sopra sentivo passi, rumori, 
poi più niente, allora sono uscito, sono 
andato su per la riva e mi trovo davanti 
quattro o cinque tedeschi... e mi han-
no preso. Avevo una bomba a mano 
nella cintura, ma sono riuscito a farla 
cadere nella neve. Però mi hanno tro-
vato il tesserino da partigiano, allora 
mi hanno portato via”. 

Giuseppe Bernardi era invece ad 
Ailoche: “Una mattina, tramite una 
spia, sono venuti su; l’hanno obbliga-
to ad insegnargl i i sentieri che portano 
su ad Ailoche. Il paese l’avevano cir-
condato già alle due di notte. Io sono 
rimasto uno degli ultimi... Ci nascon-
devamo in un pozzo profondo dei me-

tri, in cui c’era una galleria che quelli 
del paese avevano allargato; eravamo 
in diciotto, stava scendendo il penul-
timo, prima di me, quando arriva una 
donna che mi dice di scappare, che 
stavano arrivando i tedeschi; non ho 
più fatto in tempo ad andare giù, così 
sono scappato in su, ma ho fatto 
centocinquanta metri, poi mi hanno 
intimato il ’Chi va là?’. Avevo una pi-
stola, una Beretta a canna lunga, l’ho 
buttata nella neve. Ma forse non mi 
arrestavano... quello che mi ha fatto 
prendere è stato un buono per un paio 
di scarpe. È andata così: mi hanno 
preso lì ad Ailoche e mi hanno porta-
to in una famiglia; ho detto che ero 
uno che faceva legna per lì; mi hanno 
preso il portafoglio e svuotandolo 
hanno trovato quel buono: serviva per 
prelevare le scarpe nel magazzino a 
Crevacuore. Avessi saputo... lo man-
giavo, lo strappavo quel buono...”. 

Baratella, Manuelli e Garbaccio fu-
rono catturati a Veglio il 7 febbraio3. 
Ecco il racconto di Giovanni Manuel-
li: “Quando è successo l’evento, chia-
miamolo così, era il mese di febbraio 
del 1945, eravamo a Veglio. Non ab-

3 Sull’arresto di Veglio del 7 febbraio 
1945 si vedano: L U I G I M O R A N I N O , Mesi 
difficili per la 2“ brigata, in “l’impe-
gno”, a. V, n. 1, marzo 1985, p. 35, nota 
5 ; P I E R O A M B R O S I O (a cura di), I notiziari 
della Gnr della provincia eli Vercelli ali ’ 
attenzione del duce, Borgosesia, Isr Ve, 
1980, pp. 168-169. 
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due persone eravamo circa in venti... 
un caos tremendo. Delle persone da 
fuori ci portavano qualcosa da man-
giare, della frutta”. 

Anche Giuseppe Bernardi ha ricor-
dato nella sua testimonianza il perio-
do trascorso in carcere: “Ci hanno 
suddivisi in diverse celle; la nostra 
non era una cella, la chiamavano ’aula 
numero 1’, su all’ultimo piano. Se-
condo me erano due celle, hanno but-
tato giù i muri e hanno fatto una spe-
cie di aula. Noi avevamo la fortuna 
che ci portavano giù al gabinetto al 
mattino e alla sera. Lì dentro c’era di 
tutto, c’era anche un avvocato. Di noi 
eravamo solo in tre, quelli di Veglio 
si vede che erano in altre celle. Noi 
dalla cella potevamo vedere le caser-
me di via Nizza e le rotaie dei tram, 
essendo alto. 

A Torino avete potuto ricevere qual-
che visita? 

A mia sorella avevo mandato un 
messaggio; due o tre giorni prima di 
andare via è arrivata e mi ha portato 
una pagnotta. 

Com’era vestito? Aveva ancora ad-
dosso i vestiti da partigiano? 

No, ero vestito in borghese, norma-
le. 

Cosa succedeva nel carcere? 
Lì tutte le mattine venivano, chia-

mavano qualcuno e lo portavano via, 
dicevano che li portavano a lavorare, 
ma alla sera non rientravano più; così 
eravamo sempre meno. Una sera ci 
hanno chiamati giù tutti; eravamo 
circa duecentocinquanta, quelli del 
nostro braccio, che era 1’ 1 o il 5, non 
ricordo più. Dopo un po ’ ci hanno fatti 
risalire. 

Nel carcere chi comandava? 
C’erano tedeschi e fascisti”. 

Il viaggio verso Bolzano 

Nessuno dei testimoni ricorda con 
precisione la data della partenza da 
Torino, il numero dei giorni trascorsi 
a Milano e la data dell’ingresso al 
campo di Bolzano. Dalla scarna do-
cumentazione scritta disponibile solo 
Garbaccio risulta arrivato il 10 marzo 
1945. Per gli altri l’ingresso è da col-
locare fra la fine di febbraio ed i primi 
giorni di marzo. 

“Ci hanno caricati sui camion per 
portarci a Bolzano. Quando ci hanno 
fatti uscire da San Vittore, c’era della 
gente lì, allora abbiamo detto il nostro 
indirizzo a queste persone e di avvisa-
re le nostre famiglie che andavamo a 
Bolzano; così l’hanno saputo” (G. Partigiani del distaccamento “Biondino” 

biamo notato niente, era tutto norma-
le, poi al mattino ci siamo trovati cir-
condati, forse c’era stata una spiata... 
Non ricordo più il nome della brigata 
nera che ci ha catturati, comunque e-
rano i fascisti e i tedeschi. Sono andati 
a Valle Mosso, sono stati lì tutta la not-
te, poi sono saliti a Veglio, dove erava-
mo noi. Abbiamo resistito finché ab-
biamo potuto. Alla fine, quando ab-
biamo capito che non c’era più niente 
da fare, abbiamo cercato di parlamen-
tare: noi ci arrendevamo ma loro do-
vevano lasciare stare il paese, perché 
la gente non ne poteva niente. Erava-
mo ventitré ragazzi, c’era con me an-
che Jano Garbaccio di Mosso Santa 
Maria, e stato preso con me. Mi hanno 
portato via i soldi che avevo, ma sono 
riuscito a nascondere il tesserino, ce 
l’ho ancora”. 

Dopo la cattura Bernardi, Manuelli, 
Baratella e Garbaccio furono portati 
a Valle Mosso prima di essere trasferi-
ti alle carceri Nuove di Torino. Ramel-
la Bon invece, da Cossila, fu portato 
a Biella, all’hotel Principe, poi a villa 
Schneider, sede della polizia tedesca, 
ed infine alle prigioni del Piazzo, da 
dove fu poi trasportato a Torino. 

Il carcere 

Questo il racconto sul carcere di 
Giovanni Ramella Bon: “Abbiamo 
preso tante botte. Eravamo divisi in 
celle, sci per cella; ci davano il cibo 
dalle finestrelle, ma era poco. C’era-
no i tedeschi e i fascisti”. 

Partigiani del distaccamento “Fratelli Bandiera” 

Poche anche le parole di Giovanni 
Manuelli: “Da quel posto non abbia-
mo potuto avere contatti con i nostri 
parenti a casa, per niente; non poteva-
mo neanche parlare direttamente con 
i carcerieri, dovevamo parlare rivolti 
verso il muro; l’unica cosa, mi ricor-
do, ci hanno permesso di scrivere: io 
ho scritto a mia mamma, ce l’ho anco-
ra quella lettera. Lì ne succedevano 
di tutti i colori, ogni tanto venivano 
a prenderne qualcuno nelle celle e 
sparivano, non si sapeva più niente. 
Eravamo chiusi in celle, in celle da 
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Una piantina del Lager di Bolzano 

Ramella Bon). 
“Alla sera ci hanno caricati sui pull-

man e siamo partiti, di notte. Al mat-
tino, quando ha cominciato a venire 
chiaro, abbiamo visto le scritte in te-
desco. Mentre viaggiavamo uno si era 
accorto quando eravamo a Brescia, 
ma non sapevamo niente, dove ci por-
tavano... Ci hanno portati nel campo 
di concentramento di Bolzano” (G. 
Bernardi). 

“Hanno preso tutti i pullman che c’ 
erano in giro e gli hanno tolto i sedili; 
tutti seduti per terra, ottanta o novanta 
per ogni pullman. E così ci hanno por-
tati su. Eravamo a Verona mentre c’ 
erano i bombardamenti, siamo andati 
in aperta campagna, tutta la notte. Era 
la fine di febbraio” (G. Baratella). 

Il campo di Bolzano 

“In quel grande ’universo concen-
trazionario’ (D. Rousset) che fu l’Eu-
ropa occupata ed oppressa dal regi-
me nazista negli anni della seconda 
guerra mondiale rientra, a partire dal 
luglio 1944, anche Bolzano”4. 

Il Lager di Bolzano si trovava in via 
Resia, all’altezza dell ’attuale numero 
civico 80, che corrisponde al punto 
in cui era situato l’ingresso del cam-
po. 

Fino alla fine del 1940 l’area su cui 
fu costruito il campo era campagna 
coltivata a frutteti; dal 1941 il Genio 

4 L . STEURER, op. cit., p p . 4 1 7 - 4 2 4 . 

militare costruì alcuni capannoni u-
sati come deposito su una striscia di 
terreno nelle vicinanze del futuro La-
ger, lungo l’attuale via Resia; dagli 
ultimi due capannoni verso via Pia-
cenza si sviluppò il campo. 

Il Lager iniziò la sua attività nell’ 
estate del 1944. Fin dall’inverno ’43 
vi erano rinchiusi alcuni detenuti alto-
atesini, civili e militari, ma dieci mesi 
dopo iniziarono i lavori per rendere 
i 1 campo adatto a ricevere un gran nu-
mero di prigionieri. Dalla fine di lu-
glio cominciarono infatti ad arrivare 

Renzo Roncarolo, Nei vagoni come bestie 
(particolare) 

i prigionieri, con il personale di guar-
dia e i comandanti, evacuati dal cam-
po di Fossoli, vicino a Carpi (Mo), 
che era stato smobilitato, e di cui Bol-
zano può essere considerato il succes-
sore per strutture, funzione e persona-
le di sorveglianza e direttivo: i coman-
danti, il tenente Tito ed il maresciallo 
Haage, erano gli stessi. 

Il trasferimento da Fossoli al nuovo 
campo istituito a Bolzano, in località 
Gries, fu deciso in seguito alla situa-
zione politico-militare in cui si trova-
vano gli occupanti nazisti in quel pe-
riodo. 

Il campo di Bolzano era comanda-
to da tedeschi, ma in aggiunta a que-
sti furono impiegati come sorveglian-
ti anche elementi sudtirolesi o di al-
tre nazionalità5. 

I nazisti inoltre supplirono alla ca-
renza di Ss da adibire all’attività di 
sorveglianza delegando agli stessi in-
ternati un gran numero di incomben-
ze; nei grandi campi di sterminio in-
vece, nonostante vi siano stati tenta-
tivi in questa direzione (basti pensare 
alla figura dei “kapò“), i nazisti in 
linea di massima fecero fronte all’in-
sufficienza di personale affiancando 
alle Ss unità dell’aeronautica e dell’ 
esercito, poliziotti e marinai e unità 
mobili della Wehrmacht, mantenendo 
però il controllo diretto di tutte le atti-
vità del campo, compresa l’ammini-
strazione nel suo complesso e la ge-
stione del settore sanitario. Al contra-
rio, nel campo di Bolzano al persona-
le di custodia fu affiancata un’orga-
nizzazione, costituita da internati, 
che si occupava del buon andamento 
complessivo del campo; accanto a 
questa, un’altra organizzazione, degli 
stessi internati, non ufficiale, ma nota 
al Comando tedesco, ed infine una lo-
ro organizzazione clandestina legata 
a membri del Cln locale6. 

Troviamo dunque in questo campo 
quattro livelli organizzativi: l’ammi-

5 Idem, p. 421. Per un organigramma 
delle forze occupazionali in Italia cfr. L. 
P I C C I O T T O F A R G I O N , op. cit., p p . 7 9 6 -
8 0 4 . Inoltre si veda L U T Z KLINKI I AMMER, 
L’occupazione tedesca in Italia 1943-
1945, Torino, Bollati Boringhieri, 1996. 

6 Sul Cln di Bolzano si vedano: La 
“Centrale “ della Resistenza: il Cln clan-
destino (pp. 2 1 - 2 2 ) , Il Campo di con-
centramento di Bolzano ed i collega-
menti esterni (pp. 2 5 - 2 8 ) , Trattative tra 
il Cln e l’Alto Comando tedesco (pp. 62-
6 4 ) , Insurrezione (pp. 6 5 - 6 7 ) , in Per-
ché?, cit. 
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nistrazione nazista, l’organizzazio-
ne ufficiale degli internati, l’organiz-
zazione ufficiosa, l’organizzazione 
clandestina. 

A Bolzano confluivano i rastrellati 
di tutta Italia, dai detenuti politici ai 
partigiani, dagli ebrei ai disertori mi-
litari. Già dall’estate del ’44, oltre ai 
prigionieri di Fossoli, cominciarono 
ad affluire nel Lager uomini e donne 
provenienti dalle affollate carceri del-
l’Italia occupata dai nazisti, facendo 
entrare in piena attività il Polizeili-
ches Durchgangslager Bozen7. 

Durchgangslager Bozen, campo di 
convogliamcnto o di smistamento di 
Bolzano: questa la denominazione 
precisa del campo che, come dice il 
nome, non era destinato allo stermi-
nio, ma con funzione di raccolta, di 
smistamento, di passaggio dei depor-
tati ai grandi campi di sterminio in 
Germania, Austria e Polonia8. Alla 

7 Illavoro di Laura Conti, con la clas-
sificazione della popolazione di Bolza-
no, c pubblicato in “Il Cristallo”, a. VI 
( 1 9 6 4 ) , n . 2 , p p . 2 7 - 4 1 . L . HAPPACHER, 
op. cit., pp. 4 8 - 5 7 , riprende tale classifi-
cazione. 

8 Per il significato e le funzioni dei 
campi di sterminio KZ (Konzentrations-
lager, campo di concentramento) si ve-
da M A S S I M O MARTINI , La deportazione 
nazista. Organizzazione e catalogo uf-
ficiale dei Lager, Brescia, quaderni de 
“La Resistenza bresciana”, n. 2, 1980, 
p. 10 e nota 24. 

fine di ottobre le immatricolazioni al 
campo di Bolzano avevano già supe-
rato il numero 5.000. 

Il campo aveva forma rettangolare 
e misurava circa 17.500 metri quadra-
ti. Era composto da un’area di circa 
13.000 metri quadrati di estensione 
occupata dalle baracche dei prigio-
nieri e dalla piazza dell’appello. L’a-
rea delle baracche era circondata da 
un muro, ancora oggi visibile, sovra-
stato da filo spinato; a ciascuno dei 
quattro angoli del muro c’era una tor-
retta di legno da cui vigi lava una senti-
nella armata di mitragliatrice9. 

Le baracche dei prigionieri furono 
allestite in tempi diversi: nell’estate 
del ’44, in un grande capannone in 
muratura, che serviva originariamen-
te come magazzino per materiale mi-
litare, vennero erette pareti che lo di-
visero in grandi vani, i cosiddetti 
blocchi (a-f); furono allestite contem-
poraneamente anche una cucina e una 
tettoia per i servizi igienici. Più tardi, 
dal mese di ottobre, furono costruite 
tutte le altre baracche (g-m) ricavate 
in un secondo capannone, e le cosid-
dette “celle” destinate ai prigionieri 
considerati pericolosi. 

L’area delle baracche era delimitata 
a sud da una stri scia di terreno di circa 

9 Queste notizie sul Lager di Bolzano 
sono tratte da: L. HAPPACHER, op. cit.-, 
Aspetti e problemi della Resistenza nel 
Trentino Alto Adige, cit.; C. G I A C O M O Z -
ZI (a cura di), op. cit. 

Campo di Bolzano. Gli hangar adibiti a blocco 

4.500 metri quadrati, che costituiva 
l’arca dei laboratori: la falegname-
ria, la sartoria, la tipografia e l’offici-
na meccanica. 

Ogni giorno un certo numero di in-
ternati veniva fatto uscire dal campo, 
sotto stretta sorveglianza da parte dei 
tedeschi, e portato a lavorare per al-
cune ditte che avevano impiantato i 
loro stabilimenti nelle vicinanze del 
campo, oppure lungo la ferrovia, a 
“buttar giù traversine per i treni dei 
tedeschi”, come dirà più avanti un ex 
deportato a Bolzano della provincia 
di Biella. 

Alla pulizia del campo erano de-
stinati gli ebrei e a quella delle villet-
te in cui vivevano i tedeschi alcune 
squadre formate prevalentemente da 
donne. 

Anche l’area dei laboratori era cin-
tata dal muro c presidiata durante il 
giorno da soldati appostati in due tor-
rette. 

Nel muro di cinta del Lager, sul lato 
ovest, vi erano alcune aperture attra-
verso cui si poteva giungere ai labo-
ratori e agli alloggi delle Ss. 

Di fronte alla piazza dell’appello 
c’erano le baracche che ospitavano la 
mensa delle Ss e l’infermeria; all’in-
gresso, situato in una palazzina, il 
comando delle Ss; infine la prigione 
del campo, cioè le già citate “celle”10. 

Come tutti gli altri campi, anche 
quello di Bolzano aveva i suoi “cam-
pi satellite”, strutture di lavoro coatto 
da esso dipendenti. Tra questi si co-
noscono: Campo Tures, Merano, 
Colle Isarco, Bressanone, Sarentino, 
a cui vanno aggiunti sicuramente 
quelli di Vipiteno, Moso Val Passiria, 
Certosa Val Senales e Dobbiaco”. 

Al momento dell’internamento i 
prigionieri venivano immatricolati 
nei registri di presenza del campo. I 
deportati destinati a restare a Bolzano 
ricevevano due fettucce con il nume-
ro di matricola ed un triangolo di stof-
fa, diversamente colorato a seconda 
della categoria di prigionieri cui ap-
partenevano, che dovevano essere cu-
citi sulla tuta da lavoro fornita dai te-
deschi. 

Dalla documentazione finora di-

10 Sulle “celle” si vedano: A. BUFFA-
LINI, art. cit., e C. GIACOMOZZI (a cura 
di), op. cit., p. 4 5 . 

11 Le notizie sui campi satellite in L. 
HAPPACHER, op. cit., p. 8 2 , tratte perlo-
più da testimonianze scritte di ex depor-
tati. 
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sponibile risultano tredici convogli 
formati a Bolzano e diretti ai campi 
di sterminio. Luciano Happacher ipo-
tizza che da quel campo sia partito 
un numero superiore di convogli: 
“considerato il fatto che il numero dei 
deportati per ogni convoglio oscilla-
va tra i 150 del convoglio del 14 di-
cembre 1944 ed i 660 di quello del 1 
febbraio 1945 e che nel periodo che 
intercorre tra la partenza di quest’ul-
timo convoglio e la fine del conflitto 
furono internate a Bolzano circa 
3.000 persone su un totale di almeno 
11.116 transitate per il campo, si de-
duce che almeno una decina di altri 
convogli fu formata a Bolzano e in-
dirizzata oltre Brennero”12. 

L’ultimo trasporto partito da Bolza-
no e quello del 22 marzo 1945 con 
destinazione Dachau. Successiva-
mente ne fu preparato un altro, che 
non partì a causa dell’impraticabilità 
della linea ferroviaria del Brennero, 
principale via di collegamento con la 
Germania, che gli Alleati avevano 
colpito con i bombardamenti aerei13. 

La sospensione delle partenze non 
fece cessare l’afflusso di nuovi prigio-
nieri nel Lager: il campo, che era ori-
ginariamente destinato ad uno smi-
stamento continuo ed era stato con-
cepito per contenere non più di 1.500 
persone, si trovò ad ospitarne circa 

1 2 L . HAPPACHER, op. cit., p . 4 5 . 
13 Per maggiori informazioni sui con-

vogli si veda I. TibALDI, op. cit. 

Campo di Bolzano. Un cortile 

R. Roncarolo, ...Il recinto che ti schiaccia. 
Il nazista che ti guarda e ti odia... (part.) 

4.000, in condizioni igieniche ed ali-
mentari naturalmente sempre peggio-
ri. 

È difficile indicare il numero pre-
ciso dei morti nel Lager di Bolzano; 
sono noti solo alcuni casi precisi: la 
fucilazione di 23 soldati italiani av-
venuta il 12 settembre 1944; almeno 
14 decessi avvenuti in seguito ai mal-
trattamenti inflitti dalle Ss ucraine; 
la fucilazione di 23 paracadutisti a-
mericani, di cui dà testimonianza 
Laura Conti. A queste vittime si ag-
giungono coloro che morirono per la 
fame, per le malattie non curate e per 
le fatiche del lavoro forzato. 

La liberazione del campo avvenne 
alla fine di aprile del 1945: il 28 di 
quel mese si diffuse nel Lager la no-
tizia di alcune trattative in corso tra 
la Croce rossa internazionale e i I Co-
mando del campo per la liberazione 
degli internati. Il 29 e il 30 aprile, 
all’ avvicinarsi degl i Alleati, fu deciso 
l’autoscioglimento del Lager e a tut-
ti gli internati fu consegnato un En-
tlassungsschein, un regolare certifi-
cato di rilascio, firmato dal coman-
dante del campo. 

Furono rilasciati 3.500 prigionie-
ri, che si allontanarono dal campo a 
gruppi , alcuni accompagnat i per 
qualche chilometro in autocarro, altri 
a piedi. 

Il 1 maggio i sorveglianti Ss abban-
donarono il campo. 

Dopo la Liberazione qualsiasi trac-
cia del Lager di Bolzano e dei suoi 
campi satellite è andata gradualmen-

te perduta. “Del Lager rimane oggi il 
muro di cinta, unico muto testimone 
del Polizeiliches Durchgangslager o 
campo di transito”14. 

L’arrivo 

“Quello che ci ha fatto male è stato 
arrivare a Bolzano e vedere la gente, 
i civili, che ci davano contro. Insom-
ma, siamo italiani. Purtroppo... que-
sto ci ha fatto proprio male” (G. Ma-
nuelli). 

Un atteggiamento ostile che i de-
portati avrebbero constatato anche in 
altre successive circostanze. Gio-
vanni Ramclla Bon ricorda: “Le guar-
die nel campo erano dure, pestavano, 
non potevi far niente se no erano 
botte. Ma anche i civili, lì a Bolzano, 
non erano mica bravi: quando ci por-
tavano fuori a lavorare, i ragazzini ci 
sputavano addosso, ma non si poteva 
dire niente, giù la testa, se no... botte”. 

“Appena arrivati ci hanno messi in 
colonna. Primo lavoro ci hanno fatto 
fare un bagno con l’acqua gelata; può 
immaginare... al mese di febbraio. Poi 
la rasatura dei capelli a croce, con 
quelle macchinette per i cavalli, per-
ché se tu scappavi ti riconoscevano 

14 Questa frase è tratta dal video La-
ger a Bolzano / Lager in Bozen. Docu-
menti e testimonianze, cit. Questo do-
cumento è stato utilizzato anche nella 
realizzazione della parte relativa alla 
storia del campo di Bolzano. 
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subito” (G. Bernardi). 
All’arrivo ad alcuni fu consegnata 

una divisa: “Per vestirci ci hanno dato 
un camicione e un paio di pantaloni 
di una stoffa bianca... secondo me era 
tela juta. Ai piedi quello che aveva-
mo già addosso” (G. Bernardi). Gio-
vanni Manuelli, invece non ricorda di 
aver ricevuto alcuna divisa: “Quan-
do siamo arrivati non ci hanno dato 
niente. Anzi, quando ci hanno presi a 
Veglio io avevo un paio di scarpe nuo-
ve, dei begli scarponi; uno della bri-
gata nera ’Ettore Muti’ voleva pren-
dermele, ma non gli andavano bene 
per fortuna”. 

Dopo le formalità d’ingresso i de-
portati furono suddivisi nei vari bloc-
chi: “Ci hanno messi nelle baracche, 
si chiamavano ’blocchi’; io ero nel 
blocco ’b’ o ’c’, non ricordo più bene, 
forse il ’b’...“(G. Ramella Bon). “Ero 
nella ’c’, la terza. C’era anche la ’f’, 
dove stavano le donne, era l’ultima 
in fondo. Poi la ’e’, dove c’era il Gino 
Luzzi, di Roma, fratello di uno che 
hanno ucciso alle Ardeatine, era den-
tro là. Aveva venduto i suoi scarponi 
per poco e niente, per un pezzo di pa-
ne...” (G. Baratella). 

’Non mi ricordo in che baracca ero, 
se aveva un numero, so che era dalla 
parte destra, entrando nel campo. Mi 
ricordo solo quella che chiamavamo 
’la baracca delle punizioni’; sentivi 

delle grida venire da lì... Ma là den-
tro non c’erano tedeschi, c’erano gli 
ucraini, i famosi ucraini che si erano 
arruolati nelle Ss. Però il personale 

del campo era in gran parte tedesco. 
Di fianco avevamo delle donne, se-
parate da noi” (G. Bernardi). 

Anche Ramella Bon ricorda gli u-
craini: “Nelle altre baracche c’erano 
altri prigionieri, in una le ebree, e an-
che dei bambini, con le donne. Le e-
bree stavano peggio di noi: un giorno 
due ucraini, perché nel campo c’era-
no tedeschi e ucraini, ne hanno fatte 
morire due a forza di acqua gelata; le 
hanno messe nude nel cortile e avan-
ti... con l’acqua fredda”. 

Un cenno alle Ss ucraine è presen-
te anche nella testimonianza di Ba-
ratella: “Nel campo c’erano solo tede-
schi, nessun fascista. Con noi non era-
no cattivi i tedeschi, ma c’erano gli 
ucraini che erano bastardi”15. 

Garbaccio parlando dell’arrivo nel 
Lager, fa un particolare riferimento 
a due detenuti: “Appena arrivati ci 
hanno divisi in blocchi, dei blocchi 
chiusi. Ce n’erano di tutte le quali-
tà, c’era anche un blocco con donne 
e bambini, separati da noi. Poi c’erano 
anche degli ebrei: due li avevano presi 
in Valsesia, si chiamavano Sacerdotti, 
e altri due o tre. Quei due piemontesi 

15 In numerose testimonianze di ex de-
portati a Bolzano pubblicate in “Trian-
golo Rosso”, compaiono riferimenti alle 
Ss ucraine, che vengono indicate come 
guardie delle celle del campo: suppongo 
quindi che Bernardi, parlando della 
“baracca delle punizioni” si riferisse a 
queste, non al blocco ’e’. 

Campo di Bolzano. L’interno del blocco celle 

R. Roncarolo, La fame (part.) 

non uscivano a lavorare perché erano 
già anziani. Pochi giorni prima che 
ci liberassero sono morti, là nel cam-
po”16. 

Nel campo di Bolzano, destinato al 
transito, il numero aveva un valore si-
curamente differente da quello che as-
sumeva in altri campi e sottocampi. 

Giovanni Bernardi dice di aver avu-
to il 526, Giovanni Manuelli e Gino 
Baratella ricordano di aver avuto i nu-
meri 13.337 e 15.500, a Jano Garbac-
cio risulta invece sia stato assegnato 
il 10.3 92. Pe r quanto riguarda l’asse-
gnazione del triangolo, Giovanni Ra-
mella Bon e Giovanni Manuelli ricor-
dano che il loro era rosso, “perché 
eravamo pericolosi”17. 

Il lavoro 

I cinque deportati biellesi nel perio-
do trascorso in campo furono quasi 
tutti adibiti a lavori diversi e per dif-

16 Si tratta probabilmente di Giusep-
pe Sacerdote, catturato a Fobello, in Val-
sesia, e deportato a Bolzano, dove morì 
il 25 aprile del 1945. A Bolzano fu con-
dotto anche un altro deportato catturato 
nel Biellese: Ugo Fano, che si salvò. Si 
veda A. LOVATTO, op. cit., pp. 22-47. In 
particolare G. Sacerdote si trova citato 
a p. 41 e U. Fano a p. 28. 

17 Idem, pp. 47-52. Sul colore dei 
triangoli assegnati alle diverse catego-
rie dei prigionieri si veda anche L. HAP-
PACHER, op. cit., p. 2 1 3 . 
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ferenti periodi. 
“Al mattino, alle sei del mattino, 

guardavano se avevamo i capelli ab-
bastanza corti, se no passavano con 
la macchinetta. Poi, prima di mangia-
re facevamo ’cappello su, cappello 
giù’, e se non lo facevamo tutti insie-
me, come volevano loro, si doveva ri-
fare, anche tante volte. Dopo ci por-
tavano fuori dal campo a lavorare; 
facevano dei gruppi. A me prima mi 
hanno mandato nei cavi telefonici, 
poi lungo la strada, dove era saltata 
una polveriera, poi a metter giù le 
rotaie del treno. Via di lì, siamo an-
dati a lavorare per una ditta, uno sta-
bilimento della Lancia; c’erano due 
tedeschi che ci accompagnavano. Poi 
sono andato anche a zappare la terra. 
Ho fatto tanti lavori... Ma non tutti 
uscivano a lavorare” (J. Garbaccio). 

“Al mattino c’era la solita riunione 
per l’appello; poi, lì si vede che c’era 
un accordo tra il comandante del La-
ger e i cittadini che vivevano lì intor-
no. C’era solo campagna e nient’altro 
e si erano messi d’accordo: venivano 
giornalmente aprendere alcuni di noi, 
sette o otto persone, e li portavano 
fuori a lavorare la terra per conto dei 
privati, diciamo. Io non sono mai stato 
scelto per andare fuori. A tutte le per-
sone che venivano portate all’ester-
no davano qualcosa in più da man-
giare, tornavano alla sera con delle 
mele, o quello che c’era, e lo distri-
buivano anche con noi. Noi stavamo 
lì e non facevamo niente, dentro tut-
to il giorno” (G. Manuelli). 

“Noi di giorno ci portavano fuori 
dal campo a lavorare. Facevamo cu-
scinetti a sfera per una ditta di Tori-
no, non mi ricordo il nome. E noi che 
lavoravamo avevamo un supplemento 
nel mangiare, qualcosa in più: un uo-
vo e due patate a settimana, se no era 
proprio poco” (G. Ramella Bon). 

“Ci hanno messi nelle squadre per 
andare a lavorare: eravamo in cento-
cinquanta. Da lì, che era Bolzano ita-
liana, ci facevano andare a piedi fino 
a Bozen tedesca per andare a metter 
su i binari per far andare via i treni in 
Germania; però non ci sono mai riu-
sciti, mai nel tempo che sono stalo io 
lì, perché bombardavano sempre, tutti 
i giorni. Prima, da quel campo, parti-
vano i convogli per la Germania, ma 
poi non sono più potuti partire, per i 
bombardamenti. La città di Bolzano 
tedesca la bombardavano di più, per-
ché vicino alla stazione c’era una 
montagna, e dal Brennero veniva giù 
la ferrovia che andava dritta nella 

R. Roncarolo, Nell’interno della baracca 
(part.) 

montagna; lì sotto c’era una fabbrica 
dove facevano armi” (G. Baratella). 

“Mi ricordo un fatto successo lì a 
Merano: si vede che c’era uno che vo-
leva fare il furbo, che ha provato a 
scappare; l’hanno ucciso, poi l’han-
no legato e trascinato fino al campo... 
Ci sono diversi chilometri da Mera-
no a Bolzano. Poi hanno fatto l’adu-
nata per far vedere che se provavamo 
a scappare facevamo la stessa fine” 
(G. Baratella). 

Anche Giuseppe Bernardi ha ricor-
dalo alcuni episodi del periodo tra-

scorso in Lager: “Faceva tanto fred-
do e nelle baracche non c’era niente 
per scaldarsi, neanche una stufa; per 
coprirsi ci avevano dato solo una co-
perta, si dormiva in castelli da quat-
tro. Loro non venivano mai nelle ba-
racche a vedere se era ordinato, se fa-
cevamo i letti; a parte che c’era poco 
da fare i letti... un materasso e una 
coperta...”. E Giovanni Manuelli: “Le 
guardie, il personale del campo, erano 
tutti tedeschi, ma non li vedevamo 
mai, quasi mai, solo al mattino quan-
do facevano la conta”. 

“Lì a Mosso siamo riusciti a met-
terci in contatto con i partigiani di 
Trento e Bolzano, che stavano su in 
montagna, per mezzo di contadini del 
posto; abbiamo organizzato una fuga: 
eravamo d’accordo che loro venivano 
giù a mezzanotte e ci facevano fug-
gire, andavamo in Svizzera, poi un po’ 
per volta tornavamo a casa. Ma qual-
cuno ha fatto la spia, così i tedeschi 
hanno fatto venir su da Bolzano quat-
tro o cinque camion di uomini; i par-
tigiani a mezzanotte sono venuti giù, 
ci hanno armati, ma sono arrivati i te-
deschi; loro sono riusciti a tornare in 
montagna, noi perpunizione ci hanno 
chiusi in una baracca, tutti in piedi, 
schiacciati, non potevi neanche muo-
verti, tutta la notte. Ah, i tedeschi, una 
razza cattiva così... Poi, il giorno dopo 
ci hanno radunati tutti e ci hanno 
chiesto perché avevamo fatto quello. 
Ma noi volevamo andare a casa, gli 
abbiamo risposto” (Ramella Bon). 

“Ogni giorno a pranzo ci davano il 

Ancora un cortile del Lager di Bolzano 
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’minestrone’, noi lo chiamavamo co-
sì, era fatto di erbe, e una pagnotta, 
che a volte era dura, e alla sera altret-
tanto. Una volta sola, all’inizio di 
aprile, è venuto uno, dicevano che era 
il vescovo di Venezia, a dire la messa 
nel campo; ecco, quella volta ci hanno 
dato un piattino di tagliatelle, perché 
è venuto quel tale, dicevano che le 
aveva portate lui. Altrimenti il pasto 
era sempre uguale, come le ho detto. 
Avevamo una scodella, era nostra, 
potevamo tenercela, e mangiavamo 
in quella scodella” (G. Bernardi). 

“Nel campo ci davano una pagnot-
ta dura con un po’ di brodo, ma aveva-
mo fame [...]. C’era uno con me, uno 
del Vandorno, che riusciva ad entrare 
nel magazzino dei tedeschi e a porta-
re via dei vestiti; questi vestiti, uscen-
do per andare a lavorare, li davamo 
ad una donna, una vecchietta, che in 
cambio ci dava qualcosa da mangia-
re: pane, marmellata, dei dolci; ave-
vamo fame” (G. Ramella Bon). 

“Eh... non mi ricordo più cosa ci 
davano da mangiare... So solo che 
mangiavamo tante mele; qualche vol-
ta ci davano il pane tedesco, lo chia-
mavano brod, una fetta di quello...” 
(G. Manuelli). 

Solo Baratella ricorda di aver avu-
to nel periodo di prigionia un contatto 
“indiretto” con la sua famiglia: “Mia 
mamma è venuta a trovarmi lassù; 
c’era anche un altro di Valle Mosso, 
sono venute sua mamma e sua zia, e 
mia mamma. Però io non le ho viste, 
non mi hanno trovato. Mi hanno por-
tato il ’pacco natalizio’, l’hanno la-
sciato ai miei amici per me; l’abbia-
mo diviso tutti assieme. Invece quell’ 
altro di Valle Mosso non ha mica vo-
luto dividere... Ma dopo, quando io e 
altri portavamo dentro il mangiare, 
lui non ha più preso niente. Un’altra 
volta impara... Pensava solo per lui, 
ma ha pensato male”. 

Spiega Manuelli: “Per me è andata 
bene che siamo arrivati proprio all’ul-
timo momento, quando le strade ser-
vivano a loro [ai tedeschi] per tornare 
indietro, perciò non facevano più par-
tire i treni carichi di gente per la Ger-
mania... Perché tempo addietro quel-
lo era un campo di smistamento, cioè 
raggruppavano lì le persone e poi smi-
stavano loro come meglio credevano. 
Ma a quel punto lì a noi e andata bene, 
avevano capito che per loro la guerra 
ormai era finita e sia la ferrovia sia la 
strada servivano alle loro truppe che 
erano in Italia per tornare indietro, 
perciò non partiva più nessuno. Es-

Il campo di Fossoli (Carpi) 

sendo arrivati gli ultimi giorni, siamo 
sempre rimasti lì, tranquilli”. Nella 
testimonianza di Manuelli forse più 
che in quella degli altri vi è la consa-
pevolezza dello scampato pericolo. 

“Qualche volta capitava che qual-
cuno cercava di scappare; qualcuno 
c’è anche riuscito, ma se ti prendeva-
no... Una volta hanno ripreso quelli 
che erano scappati, li hanno messi in 
cortile e ...pum pum... li hanno fuci-
lati davanti a tutti. Un’altra volta sono 
scappati degli alpini di Trento e di 
Bolzano e i tedeschi hanno dato la 
colpa a noi, dicevano che eravamo d’ 
accordo. Per punizione ci hanno por-
tati a Moso, un paesetto sopra Bolza-
no, in una caserma degli alpini abban-
donata, tutta rotta. Un freddo face-
va. .. Anche lì facevamo la fame, man-
giavamo anche le lumache, toglieva-
mo il guscio e le cuocevamo sul fuo-
co. 

La liberazione e il ritorno 

Per tutti i testimoni la liberazione 
avvenne senza eventi particolari . 
Mentre la guerra era ancora in corso 
il sistema organizzativo del campo 
cessava di funzionare gradualmente 
e i deportati si ritrovarono privi di con-
trol Io: “Il 30 aprile ci hanno liberati 
e sono venuto a casa. Eravamo tutti 
insieme quelli di Biella” (J. Garbac-
elo). “Il 30 aprile i tedeschi ci hanno 
dato un foglio, dicendo che ci libera-
vano e che con quel foglio non avrem-
mo avuto problemi in caso ci avessero 

fermato... effettivamente eravamo an-
cora vestiti da partigiani” (G. Ma-
nuelli). 

“Hanno detto: ’Ormai la guerra è 
finita, andiamo tutti a casa’. E infatti 
ci hanno riportati a Bolzano e ci han-
no liberati, senza darci niente, nessun 
foglio, ci hanno solo detto che erava-
mo liberi. Era la fine di aprile, forse 
il 1 maggio” (G. Ramella Bon). Ber-
nardi, che era al “campo satellite” di 
Moso, ricorda di essere stato ricon-
dotto a Bolzano e qui rilasciato: “Un 
giorno ci hanno ricaricati sui camion 
e ci hanno portati di nuovo giù. Ci han-
no portati a Bolzano, ma il campo era 
distrutto completamente, non c’era 
più niente, c’erano tutte le baracche 
giù, non si trovava più niente”. 

Il ritorno fu segnato per tutti da un 
viaggio avventuroso e irregolare spes-
so difficile da ricomporre in un rac-
conto unitario. Nei racconti si incro-
ciano sensazioni ed episodi staccati, 
che rispecchiano il clima di confusio-
ne e di disagio che l’Italia stava vi-
vendo nei giorni in cui la guerra sta-
va gradualmente lasciando il posto al-
la pace. 

“Da Bolzano siamo partiti a piedi, 
e siamo arrivati fino al lago di Garda. 
Al lago di Garda, nel primo paese in 
fondo, abbiamo trovato gli americani; 
ci hanno chiesto da dove venivamo, 
cosa facevamo... Ci hanno dato da 
mangiare e delle sigarette. Arrivati 
quasi a metà lago, abbiamo trovato 
un furgoncino con cui siamo venuti 
fino a Milano. Da Milano, sopra un 
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altro furgoncino, mi ricorderò sem-
pre, era della ditta ’Quinto Ramella’, 
siamo arrivati a Biella” (G. Manuel-
li). 

“Siamo andati fino al passo della 
Mendola col treno poi, venendo giù 
verso Trento a piedi, abbiamo trovato 
i tedeschi. C’erano ancora i cannoni 
dei tedeschi, poi li hanno portati via. 
Andando giù, abbiamo trovato un ca-
mion, uno di quelli col gasogeno, ma 
nessuno di noi era capace di farlo par-
tire, l’abbiamo spinto e siamo saltati 
sopra... Comunque in un modo o nel-
l’altro siamo arrivati a Rovereto. Ab-
biamo caricato anche due tedeschi; 
ci hanno chiesto se andavamo a Mila-
no, perché volevano venire anche lo-
ro; si sono messi davanti, uno da una 
parte e uno dall’altra. Poi abbiamo in-
contrato una colonna di tedeschi che 
venivano su, con un ufficiale; quei 
due li hanno fatti mettere in fila in-
sieme alla loro squadra e sono andati 
indietro. I primi americani li abbiamo 
trovati tra Rovereto e Riva di Trento; 
non ci guardavano neanche addosso. 
Siamo andati a dormire in una fami-
glia. 

Io volevo venire a casa... C’era un 
camion che andava giù, l’abbiamo 
guidato noi fino a Brescia. Siamo an-
dati a dormire nel vescovado, poi da 
Brescia, con un altro camion, siamo 
venuti fino a Milano. Qui ci hanno 
fatti stare dentro nelle scuole insieme 
ai preti, non ci lasciavano venire via, 
infatti fino al 10 di maggio non siamo 
tornati a Biella” (J. Garbaccio). 

Milioni (part.) 

“Su dei camion ci hanno portati 
fino a Trento, poi io l’ho fatta tutta a 
piedi; da Trento sono andato al lago 
di Garda, dove c’erano gli americani, 
ma non ci hanno mica aiutati, dice-
vano che loro non avevano ricevuto 
ordini. Ci davano qualcosa da man-
giare, ma poco perché ormai aveva-
mo lo stomaco ristretto, non eravamo 
più abituati a mangiare, qualcuno è 
anche morto. Poi da lì sono andato a 
Milano e poi vicino a Novara; arrivato 
qui non ce la facevo più, avevo i piedi 
gonfi, ero sfinito a forza di cammina-

Le celle del Lager della risiera di San Sabba (Trieste) 

re. Mi sono buttato in un fosso; mi ha 
trovato un infermiere, che mi ha por-
tato all’ospedale dove mi hanno fatto 
una puntura e mi hanno detto che il 
giorno dopo me ne avrebbero fatta un ’ 
altra, ma io, al mattino, appena ho vi-
sto la luce sono venuto via: volevo ve-
nire a casa. Ho preso il treno e sono 
arrivato a Biella. È andata così” (G. 
Ramella Bon). 

“Abbiamo iniziato il ritorno prima 
ancora che la guerra finisse, perché 
da Bolzano siamo andati a Trento, un 
po’ aggrappati ai camion un po’ a pie-
di... All’una bombardavano ancora 
Trento e alle due già dicevano che c’ 
era stato l’armistizio. Sarà stato il 28 
di aprile. 

Eravamo sei o sette al massimo. 
Siamo arrivati fuori da Trento; mi so-
no sentito chiamare: era una guardia 
del campo di concentramento di Bol-
zano, ma era un ragazzo giovane, uno 
che aveva dovuto andarci per forza, 
non era delle Ss. Ci ha detto che po-
tevamo andare a casa sua. Strada fa-
cendo, trovavamo fucili rotti, mitra; 
intanto è arrivata giù una moto side-
car tedesca con su uno che doveva 
essere un comandante... e noi gli ab-
biamo preso la moto. Arrivati nel pae-
se c’erano i tedeschi, e ci chiedono 
dov’era il comandante; noi abbiamo 
risposto che avevamo trovato la moto 
per strada, ma ci hanno tenuti lì, chiusi 
dentro una caserma. I tedeschi a quei 
tempi non volevano arrendersi, per-
ché volevano arrendersi agli ameri-
cani; in giro c’erano i partigiani... 

Alla sera in un modo o nell’altro 
siamo riusciti ad uscire e siamo andati 
avanti a piedi, fino ad una cascina, 
dove ci siamo fermati a dormire. 

Poi siamo scesi giù verso Brescia. 
Mentre camminavamo è arrivata su 
una macchina col tricolore davanti, 
tutta sparata; dopo cinque minuti 
un’altra macchina con gente sui para-
fanghi, con i mitra spianati... Mezz’ 
ora che camminavamo e sono arrivate 
queste due macchine. Ci hanno chie-
sto dove andavamo: ’A casa’, abbia-
mo detto; avevano paura che fossimo 
fascisti. Ci hanno portati nel Coman-
do partigiano di questo paese, non mi 
ricordo il nome; ci hanno chiesto da 
dove venivamo, cosa avevamo fatto... 
Poi ci hanno fatto un biglietto per pro-
seguire fino a Biella senza essere fer-
mati. Ma come potevamo prosegui-
re? Tutto a piedi? Ci hanno detto che 
un po’ più avanti avremmo trovato i 
camion per caricare farina che anda-
vano fino a Brescia. Arrivali a Bre-
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scia, un po’ aggrappati ai camion, un 
po’ diversamente, siamo riusciti a 
raggiungere Milano. Qui ci hanno da-
to da mangiare e da dormire; poi al 
mattino noi volevamo venire a casa, 
ma mezzi non ce n’erano. In un modo 
o nell’altro comunque siamo arrivati 
nelle nostre zone. Ho trovato uno col 
carretto e gli ho detto che dovevo an-
dare a Ponzone, allora mi ha carica-
to. Poi quelli del Giletti mi hanno dato 
una bicicletta per andare fino a casa” 
(G. Bernardi). 

L’arrivo a casa 

“Quando sono arrivato a casa, a 
Cossila, mia madre piangeva: ero de-
bole, magro, ero trenta chili. Allora 
mi ha fatto curare nella clinica che c’ 
era qui a Cossila da un professore 
molto bravo; pensi, ci mettevo tutta 
la mattina per andare e tornare, cam-
minavo piano, mi stancavo subito. Poi 
piano piano sono guarito. Ho ripreso 
la mia vita di prima. Ho lavorato per 
un po’ nel tram, c’era ancora il tram 
Biella-Oropa, poi uno mi ha fatto an-
dare a lavorare all’Atap, in officina. 
Nel ’44 avevo aiutato suo figlio a scap-
pare dai tedeschi, così lui mi ha aiuta-
to per il lavoro. E sono stato lì fino 
alla pensione” (G. Ramella Bon). 

“Arrivato nel cortile di casa, l’unica 
che mi è venuta incontro, la prima che 
ha avuto il coraggio di venirmi incon-
tro per le condizioni in cui ero, è sta-
ta la sorella di un mio amico del [di-
staccamento] ’Fontanella’. Nemme-

no i miei al primo colpo... Sono rima-
sti lì... Ero tirato, mal vestito, i vestiti, 
da unto che ero, non erano più bian-
chi, erano neri” (G. Bernardi). 

“A casa ho trovato mia mamma, 
quando mi ha visto non ci credeva 
neanche lei... Così sono tornato a ca-
sa... A me è andata bene, sono stato 
via solo due mesi; ci sono di quelli 
che se la sono vista proprio brutta” 
(G. Manuelli). 

“A Biella abbiamo fatto festa. Mi 
hanno dato cinquemila lire, perché 
siamo arrivati a casa ancora vivi. C’è 
stata anche la festa del partigiano, un 
fotografo di Biella mi ha fatto una 
fotografia; mi hanno detto che a Biel-
la c’era una mia foto con il cappello 
da tenente; sopra c’era scritto ’Mam-
ma ritorno ancora’... Eravamo così 
giovani... Dopo è finita, non sono ri-
masto in contatto con quelli che era-
no partigiani con me; mi hanno dato 
quelle cinquemila lire, poi avevamo 
la possibilità di andare di qua e di là 
senza pagare niente. Avevamo quei 
tesserini in cui strappi i biglietti... Po-
tevamo andare a mangiare nel più 
grande hotel che c’è a Biella, senza 
pagare, lo ho fatto un mese così. Mio 
padre mi chiedeva quando sarei an-
dato a lavorare... ’Quando avrò vo-
glia’, dicevo. Mi hanno chiesto dove 
volevo andare a lavorare; a me sareb-
be piaciuto tanto lavorare nelle litto-
rine, ma ero giovane... e ho detto che 
io il lavoro ce l’avevo già. Di quelli 
che conoscevo alcuni sono andati a 
guidare il pullman, alcuni sono anda-

ti nella polizia... Io, il più furbo, sono 
andato a fare l’‘attaccafili’, in fabbri-
ca. Ma non mi lamento, sono andato 
in pensione lo stesso e sto bene così” 
(G. Barate l la) . 

Chi ha mantenuto più stretti legami 
con l’esperienza partigiana è Giusep-
pe Bernardi. Dopo la Liberazione ha 
svolto una notevole attività nell’am-
biente degli ex partigiani combattenti 
e nella vita civile. “Ero membro della 
Commissione partigiani, fino a quan-
do ci hanno disarmati e siamo venuti 
a casa. Mi hanno messo a controllare 
la mensa della stazione. Poi, quando 
ci hanno smobilitati, sono venuto a 
casa e sono andato a lavorare in fab-
brica, al Lanificio di Valle Mosso; ho 
fatto parte delle commissioni inter-
ne; poi la fabbrica dove lavoravo ha 
chiuso, così ho dovuto adattarmi a fa-
re altro, perché io e mia moglie aveva-
mo un bambino di tre anni; mi sono 
messo a fare autotrasporti, ma in que-
sto settore c’era un po’ di crisi, lavora-
vo poco. Allora c’era un magazzino, 
mezzo andato, che vendeva bibite, vi-
no, liquori, e mi sono messo lì. 

Ho fatto tre legislature, nel Consi-
glio comunale di Strona, sono stato 
vicesindaco per otto anni. Ho fatto 
parte dell’Anpi, all’inizio nel diretti-
vo, come vicepresidente poi, quando 
è morto il presidente, mi hanno chie-
sto di sostituirlo e così sono diventa-
to presidente dell’Anpi Cossato-Valle 
Strona”. 

Il rimborso 

Fossoli. Monumento ai deportati italiani 

Nel 1963 in Italia fu emanata la leg-
ge18 che ratificava e dava attuazione 
al cosiddetto “Indennizzo di Bonn” 
del 2 giugno 196119 con i 1 quale la Re-
pubblica federale di Germania si era 
impegnata a versare alla Repubblica 
italiana una somma di denaro che il 
nostro stato avrebbe poi dovuto ripar-
tire tra i cittadini italiani che in pas-
sato fossero stati oggetto di persecu-
zioni naziste. 

In quella occasione fu pubblicato 
un primo elenco dei campi ricono-
sciuti ai fini dell’indennizzo sulla 
Bundegesetzblatt, la Gazzetta ufficia-

18 Legge 6 febbraio 1963, n. 404. 
19 “Accordo tra la Repubblica Italiana 

e la Repubblica Federale di Germania 
circa gli indennizzi a favore dei cittadini 
italiani che sono stati colpiti da misure 
di persecuzione nazionalsocialiste”, 
Bonn, 2 giugno 1961. 
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le della Repubblica federale di Ger-
mania: comprendeva 902 campi di 
sterminio. 

Il campo di Bolzano, essendo con-
siderato un campo di transito e non 
di sterminio, non risultò incluso in 
tale lista e ai suoi ex prigionieri non 
spettò alcun rimborso. 

Nel 1970 fu operato un primo ag-
giornamento del catalogo dei Lager 
pubblicato sulla Gazzetta ufficiale te-
desca, in ragione del quale i campi ri-
conosciuti divennero 1.486, ma Bol-
zano non era tra questi. 

Un secondo aggiornamento del ca-
talogo ufficiale dei campi pubblica-
to sulla Bundegesetzblatt fu compiu-
to nel 1977: riconosceva 1.634 campi, 
tra cui Bolzano20. 

Tuttavia, quando nel novembre del 
1980 lo stato italiano emanò la legge 
che sanciva 1’istituzione di un assegno 
vitalizio per i reduci dei campi di ster-
minio21, fece riferimento al medesi-
mo elenco di campi su cui si basava 
la legge del 1963 (con l’eccezione 
della Risiera di S. Sabba di Trieste, 
che fu inserita tra i campi ai cui depor-
tati sarebbe spettato il risarcimento) 
i reduci di Bolzano non beneficiarono 
ancora dell’indennizzo. 

L’articolo 3 della legge del 1980 pre-
vedeva la costituzione di una com-
missione, nominata dal presidente del 
Consiglio, con l’incarico di esamina-
re le domande presentate per benefi-
ciare del vitalizio; tale commissione, 
formata dai rappresentanti della Pre-
sidenza del Consiglio, di alcuni mini-
steri, delle associazioni Aned, Anp-

20 Per l’elenco ufficiale dei campi de-
sunto dalla Bundegesetzblatt si veda M. 
M A R T I N I , op. cit. 

21 Legge 18 novembre 1980, n. 791. 
“Istituzione di un assegno vitalizio a fa-
vore degli ex deportati nei campi di ster-
minio nazista KZ“. In particolare tale 
legge faceva riferimento al decreto del 
presidente della Repubblica, 6 ottobre 
1963, n. 2.043, “Norme per la ripartizio-
ne della somma versata dal Governo del-
la Repubblica Federale di Germania, in 
base all’Accordo di Bonn del 2 giugno 
1961, per indennizzi a cittadini italia-
ni colpiti da misure di persecuzione na-
zionalsocialiste”. La costituzione della 
commissione, di cui parlerò tra breve, 
con il compito di esaminare le doman-
de ed accertare i requisiti richiesti per 
l’assegnazione dell’indennizzo, previ-
sta dall’art. 3 della legge 791, era sanci-
ta già dall’art. 7 del decreto 2.043 sopra 
citato. 

R. R o n c a r o l o , Aprile ’45: si abbattono i re-
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pia, Anei e dell’Unione delle comuni-
tà israelitiche, in seguito a numerose 
pressioni e sollecitazioni, deliberò, in 
conformità a quanto la legislazione 
tedesca aveva stabilito fin dal 1977, 
che i deportati di Bolzano potessero fi-
nalmente beneficiare dell’indennizzo. 

Il mancato “rimborso” ma più an-
cora il mancato riconoscimento uffi-
ciale quali deportati ha segnato pe-
santemente l’identità e la memoria 
dei reduci di Bolzano. “Quando nel 
1963 hanno deciso di dare l’indenniz-
zo ai reduci della Germania, ho fatto 
domanda. Me l’hanno respinta. I lo 
fatto ricorso, anche citando cosa mi 
avevano preso, i soldi che avevo, l’o-
rologio, gli scarponi, quanti mesi e 
dove sono stato internato. Mi hanno 
risposto dal Ministero che non rien-
travo nel rimborso. Quindi ho avuto 
solo il riconoscimento come partigia-
no combattente, e basta. Quando c’è 
stata poi la possibilità di avere il rim-
borso, ho lasciato perdere, perché or-
mai me l’avevano già respinta due 
volte. Questo fatto mi ha fatto un po’ 
arrabbiare... però hopensato che que-
sto risarcimento lo hanno dato ad altri 
che hanno sofferto più di me, che han-
no fatto dei mesi più di me. L’ho presa 
cosi” (G. Bernardi). 

Anche Giovanni Manuelli manife-
sta sensazioni ed atteggiamenti per 
molti versi simili: “No, non era il 
caso, per due mesi... Quelli che sono 
stati nei Lager in Germania, per loro 
c’è da levare tanto di cappello, ma io, 
per due mesi non ho neanche pensato 
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lontanamente... Ho portato a casa la 
pelle... È ancora andata bene. Io nel 
mio piccolo non mi posso lamentare”. 

“Per il periodo che ho passato in 
campo non mi hanno dato niente, non 
ho fatto nessuna richiesta. Quello che 
mi hanno dato perché sono stato par-
tigiano me l’hanno passato nella pen-
sione, come tutti i soldati. Hanno fatto 
passare come anni di militare quelli 
fatti nei partigiani. Per il campo, nien-
te...” (G. Baratella). 

Altri due invece non hanno presen-
tato alcuna domanda avendo “privi-
legiato” altre identità rispetto a quel-
la di deportato: “Non so niente di un 
indennizzo, sono stato riconosciuto 
come ex combattente; di rimborso ho 
preso quindici o venticinquemila lire, 
ma come rimborso di guerra, non per-
che sono stato a Bolzano” (J. Garbac-
elo). 

“Ormai, sono passati cinquantadue 
anni. Guardi, sono stato fortunato che 
ho portato a casa la pelle” (G. Ramella 
Bon). 

Una vicenda dimenticata 

“Sono cose che purtroppo vanno 
nel dimenticatoio, e sarà sempre così. 
Non so se a voi nelle scuole dicono 
qualcosa. E una storia che non si co-
nosce, ma sarebbe una ragione in più 
per parlarne” (G. Manuelli). Consta-
tazione piena di amarezza: la vicen-
da di Bolzano è sconosciuta, non vie-
ne studiata, approfondita, analizza-
ta, e quel poco che si sa viene dimen-
ticato. 

“Non so perché siamo stati un po’ 
trascurati dalla gente, dagli storici. Io 
l’ho già detto più di una volta che chi 
si interessa di storia dovrebbe fare 
qualcosa. Non abbiamo visto una co-
sa citata in qualche posto sui depor-
tati di Bolzano. Dicono che è diffici-
le cercare tutti, ma bisognerebbe poi 
solo cercare trenta persone della zona 
di qua che sono state deportate nel 
campo di concentramento. Volete 
farlo quando non ci siamo più? Dite 
poi voi quello che volete, ma per la 
storia vera e propria dovete intervista-
re. Può darsi che io non mi ricordi be-
ne una cosa, però ne trovate un altro 
che ve la racconta meglio. Invece 
niente, non c’è mai stato nessuno che 
se ne è occupato” (G. Bernardi). 
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